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Primo piano L’autore bergamasco
La casa editrice di Gorle

Con la Velar quarant’anni
di testi di ispirazione religiosa 

Velar è una casa editrice cattolica, 

che opera nel campo dell’editoria 

religiosa da oltre quarant’anni e 

vanta un catalogo di oltre mille 

titoli. Fa parte dell’Uelci, l’Unione 

editori e librai cattolici italiani, e 

collabora attivamente con Rebec­

calibri, il primo portale on line 

dell’editoria religiosa. Nata a 

Bergamo per l’iniziativa del sardo 

Gesuino Serra, ora è condotta dai 

suoi figli Walter e Oscar e ha la 

sede a Gorle (nella foto). Storica 

pubblicazione della Velar è il 

volume in grande formato «Papa 

Giovanni in Terra come in Cielo», 

un’opera di Gabriele Carrara, 

venduta in centinaia di migliaia di 

copie e ancora in catalogo. L’ultima 

parte del volume è stata riscritta 

da Massimo Carrara, il figlio del­

l’autore, dopo la beatificazione, nel 

2000, di Papa Giovanni, canonizza­

to, poi, da Papa Francesco nel 2014. 

«Racconto la vita
di Papa Francesco
scoperta continua»
La pubblicazione. Esce la nuova edizione aggiornata
della biografia scritta dal giornalista Roberto Alborghetti

Papa Francesco riceve da 

Roberto Alborghetti la prima 

edizione di «Francesco», 

durante un’udienza privata 

in Casa Santa Marta, nel 2014
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«Per favore no. Non 
chiamatemi il biografo di Papa 
Francesco». Roberto Alborghetti
si schermisce, ma sul pontefice 
«venuto quasi dalla fine del mon­
do» ha già scritto quattro libri. In
questi giorni è uscita la nuova edi­
zione aggiornata di «Francesco»,
presentata a «Tempo di libri» a 
Milano. Pubblicata per la prima 
volta nel novembre 2013, con la 
prefazione del cardinale Giovanni
Battista Re, «Francesco Vescovo
di Roma per il Mondo» è un’opera
molto accurata e in grande forma­
to, realizzata dall’editrice Velar di
Gorle. 

Ampliata una prima volta nel
2015, ora, con il secondo aggiorna­
mento, arriva a oltre 500 pagine
e 550 splendide fotografie, molte
delle quali inedite; suddivisa in 
quattro volumi, riuniti in due di­
stinti cofanetti, si presenta come
un’enciclopedia su Papa France­
sco. «Racconto il pontificato di 
Bergoglio fino alla chiusura del 
Giubileo», spiega Alborghetti. 
«Preparai i primi quattordici capi­
toli in soli sei mesi, affascinato da
quell’elezione del 13 marzo 2013,
ricostruendo la storia di un “figlio
di emigranti”, diventato pastore
della Chiesa universale: la sua for­
mazione religiosa e culturale, 
l’esperienza alla guida dei Gesuiti
in Argentina, le intuizioni pasto­
rali, gli anni trascorsi tra i poveri
e le emergenze di Buenos Aires».

«Nei nuovi sette capitoli – con­
tinua Alborghetti – parlo degli ul­
timi diciotto mesi del pontificato,
dedicando ampio spazio al Giubi­
leo straordinario della misericor­
dia, all’enciclica “Laudato si’”, al­
l’esortazione “Amoris laetitia”, ai
viaggi apostolici, dall’America La­
tina all’Africa». «Andando a Bue­
nos Aires – sottolinea Alborghetti
– ho compreso che il contesto so­
ciale, in cui si è formato, è fonda­
mentale per capire questo Papa.
Ha vissuto vicende drammatiche,
che ne hanno segnato il carattere
e il percorso pastorale». Con le 
proprie prese di posizione, Bergo­
glio fu un punto di riferimento 

durante la crisi economica, che ha
sconvolto l’Argentina all’inizio de­
gli anni Duemila. «Consultando
discorsi, omelie e interventi, negli
archivi, ho riscontrato che il suo
attuale magistero ripropone con­
cetti già espressi durante il mini­
stero episcopale a Buenos Aires.
Ho osservato il filo della coerenza:
la vicinanza a determinati proble­
mi viene dall’aver vissuto partico­
lari situazioni». 

Le biografie attribuiscono a
Bergoglio solo tre libri. «No – nota
Alborghetti – sono almeno una 
ventina, rilevanti sul piano pasto­
rale e spirituale, con cui ha coltiva­
to sempre e con fecondità un note­
vole interesse per la scrittura e per
la comunicazione». Ben eviden­
ziato, sulla base delle testimo­
nianze raccolte, autorevoli e nuo­
ve, il ruolo svolto da Bergoglio nel
salvare vite umane durante gli an­
ni bui della dittatura militare, dal
1976 al 1983, in Argentina: «Le voci
in senso contrario, che asserivano
una sua collusione con il regime,
erano diffamatorie e sono state 
subito smentite, a partire dal pre­
mio Nobel Adolfo Pérez Esquivel
e dalle commissioni per i diritti 
delle madri di plaza de Mayo. Han­
no riconosciuto che, sotto l’op­
pressione militare, ha rischiato 
moltissimo in prima persona». È
questo il tema al centro del recen­
te film di Daniele Luchetti «Chia­
matemi Francesco – Il Papa della
gente». Nell’opera Alborghetti de­
scrive con scrupolo, tra molto al­
tro, la malattia di Bergoglio a 21 
anni, quando fu colpito da un’infe­
zione polmonare e salvato grazie
anche a una trasfusione di sangue,
cui si sottoposero due compagni
di studi in Seminario: «Lottava tra
la vita e la morte. Era in condizioni
disperate. I suoi genitori avevano
già perso ogni speranza. Poi l’usci­
ta dal tunnel, la convalescenza, 
l’amicizia con il salesiano padre 
Enrique Pozzoli, il missionario 
originario del Lodigiano, che di­
ventò il suo direttore spirituale».

L’attenzione di Alborghetti per
Bergoglio è continua e instancabi­
le: «Tra poche settimane uscirà 
un’altra pubblicazione, una rifles­
sione sul Giubileo e sui dodici gesti
dei “venerdì della misericordia”,
preceduta da un’intervista a mon­
signor Rino Fisichella, già respon­
sabile per l’Anno Santo. Ho sugge­
rito il titolo “La misericordia in 
dodici tempi”».

I precedenti libri di Alborghetti
su Papa Francesco sono «Quando

tro” – spiega Alborghetti – e si sof­
ferma su quella ricorrenza, cele­
brata ogni anno in Argentina, de­
dicata al santo del pane e del lavo­
ro, quando al santuario arriva fino
a un milione di pellegrini. Nell’ar­
co dei suoi quindici anni come ar­
civescovo di Buenos Aires, ogni 7
agosto Bergoglio ha tenuto a Li­
niers delle omelie molto impor­
tanti, interessantissime. La stessa
pastorale sociale, che ascoltiamo
oggi dalle sue parole, nasce anche
dagli incontri con la gente che an­
dava a chiedere pane e lavoro al 
santo protettore dei lavoratori, in­
vocato dagli argentini nelle diffi­
coltà della disoccupazione. Tutte
le omelie di Bergoglio sono sem­
pre orientate alla difesa della di­
gnità dell’uomo attraverso il lavo­
ro e la conquista del pane quoti­
diano. Il santuario di Liniers si può
definire il punto di riferimento 

della pastorale sociale argentina,
il motore dell’impegno della Chie­
sa. Ed è interessante constatare la
diffusione, nell’ultimo secolo, del­
la devozione per il cinquecentesco
San Gaetano. Studiare Bergoglio
è una scoperta continua. Cono­
sciamo ancora poco di quello che
lui ha compiuto in Argentina».

Alborghetti ha incontrato tre
volte Papa Francesco e di ognuna
delle occasioni ha un ricordo par­
ticolare. L’ultima volta, nel set­
tembre 2016 in Piazza San Pietro,
gli ha consegnato la preghiera che
ha scritto per lui: «Santità, ci chie­
de sempre di pregare per lei. Io ho
scritto una preghiera per lei. Ha 
spalancato gli occhi: “Ma davve­
ro?”. Ha voluto che gliela recitassi
subito. “Un bel lavoro”, ha com­
mentato. Avevamo scritto la pre­
ghiera su un braccialetto. Ha volu­
to che glielo allacciassimo. In que­
sto gesto di semplicità si riconosce
la grandezza dell’uomo».

«Bergoglio ¬ continua Albor­
ghetti – ha un modo tutto proprio
di entrare nella vita della persona
che ha di fronte. Al primo incontro
nel 2014, in Casa Santa Marta per
la prima edizione di “Francesco”,
avevo un problema agli occhi. “Un
orzaiolo”, osservò. E mi consigliò
il rimedio dei suoi nonni: prende­
re la fede nuziale, baciarla e strofi­
narla tre volte sulla palpebra».
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n nNei nuovi 
capitoli il Giubileo, 
l’enciclica Laudato 
si’, l’Amoris laetitia, 
i viaggi apostolici» 

La nuova edizione, con aggiornamento, dell’opera di Roberto 

Alborghetti: quattro volumi, oltre 500 pagine e 550 fotografie

n nHo riscontrato 
la coerenza tra 
il suo magistero e il 
ministero episcopale 
a Buenos Aires»

Domani e giovedì

E a Urgnano
presenta il libro
sull’abuso
di smartphone
Quest’anno Roberto Alborghetti ha

pubblicato anche «Pronto? Sono il 

librofonino», un libro che racconta 

«storie di smombies, smartphones 

e cyber­bulli» (I Quindici, pagine 

48, euro 4). Il lungo giro di presen­

tazioni, che ha già toccato una 

cinquantina di località in tutta 

Italia in soli tre mesi, arriva anche a 

Urgnano domani e giovedì. Due 

giornate per discutere su quell’og­

getto che ha cambiato, e continua a 

cambiare, i modi di vita a milioni di 

persone in tutto il mondo. Albor­

ghetti domani sarà all’auditorium 

dell’Istituto comprensivo «Colleo­

ni»: alle ore 9, incontro con le classi 

quinte della scuola primaria e con 

le prime della secondaria; alle 11, 

con le prime e seconde della secon­

daria. L’11 maggio, nella Sala Confe­

renze della Rocca (ore 20,30), una 

serata indirizzata alle famiglie 

degli allievi e a tutta la cittadinan­

za. Attorno al tema «Generazione 

smombies? Il telefonino tra como­

dità e fenomeni di dipendenza», 

Alborghetti dialogherà con il 

pubblico, preceduto dagli inter­

venti della dirigente scolastica 

Valeria Cattaneo, di Iolanda Riseri, 

assessore del Comune di Urgnano, 

e dei rappresentanti dell’Associa­

zione Genitori del «Colleoni».

Alborghetti, giornalista professio­

nista e autore, ha lavorato nel 

gruppo Sesaab­L’Eco di Bergamo, 

dove è stato uno degli ultimi croni­

sti formatosi alla scuola dello 

storico direttore monsignor An­

drea Spada. Autore di una cinquan­

tina di libri, tra saggi e biografie, 

blogger e documentarista, è diret­

tore di «Atempopieno», periodico 

dell’Agesc, e di «Okay!». Ha ricevu­

to diversi riconoscimenti giornali­

stici, tra cui l’«European Award for 

Environmental Reporting». 

Ha creato, inoltre, «LaceR/Azioni», 

un progetto­ricerca basato sull’os­

servazione della realtà urbana 

percepita nei cromatismi dei segni 

di strada, con mostre in Italia e 

all’estero: le sue fotografie di 

manifesti strappati sono apprezza­

te in tutto il mondo. 

il giorno era una freccia», del 2014,
sugli anni da studente e docente
e sulla pastorale educativa, pub­
blicato dall’Agesc.

Nel 2016 è uscito, ancora dal­
l’editrice Velar, «Nessuno resti in­
dietro», sul tema della dignità del
lavoro e dell’inclusione sociale: 
«Di questo libro – aggiunge Albor­
ghetti – ho tenuto molti incontri
di presentazione in giro per l’Ita­
lia. Quello della dottrina sociale è
un tema centrale nel pontificato
di Bergoglio e interessa, in parti­
colare, gli uffici diocesani per la 
pastorale del lavoro e l’associazio­
nismo». Del dicembre dell’anno 
scorso, sempre di Velar, è «Come
chicci in una spiga di grano. San 
Gaetano Thiene, Papa Francesco
e lo straordinario “fenomeno” del
7 agosto a Liniers, Bunos Aires».
«Si può considerare una conti­
nuazione di “Nessuno resti indie­


